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                    Le solite facce, i soliti discorsi, la signora si stava annoiando, si guardò attorno, osservò un giovane cameriere, appariva disinvolto, aveva un’aria simpatica, un corpo atletico; si avvicinò a lui, gli allungò il bicchiere vuoto, lui le sorrise, le chiese cosa desiderava da bere. 
“E’ il suo mestiere?”, gli domandò.
“Momentaneamente… mi sono laureato da poco in legge, in attesa…”
“In attesa di cosa?”
“Di uno studio, una clientela?”
“Cosa le occorre?”
“I soldi”
La signora gli sorrise “Io potrei aiutarla”
Lui la guardò con curiosità, lei intuì che la stava valutando sessualmente. 
“A che ora termina il suo lavoro?”
Lui glielo disse. 
“Se vuole, posso attenderla all’uscita”
“Va bene”

La signora era in macchina, quando vide uscire il ragazzo dette un leggero colpo di clacson, lui salì.
“Se non le dispiace, vorrei scegliere io il locale”
“Nessun problema”, disse lui sorridendole. 

Erano seduti attorno ad un tavolo.
“Sono molto ricca”, disse la signora. “Trovo ingiusto che un ragazzo non riesca a realizzarsi nel lavoro per mancanza di denaro… Io potrei considerarlo un’astrazione. Possiedo vari appartamenti in zona centrale, potrebbero essere adibiti ad ufficio, in quanto alla clientela, ho innumerevoli conoscenze in ogni settore della società”.
“Mi occorrerebbe del tempo per rimborsarla”, appariva emozionato. 
Lei sorrise “Il denaro non mi interessa”
“Come potrei ripagarla?”
“Avrei bisogno di una cameriera”
Lui cambiò espressione, pensò di essere vittima di uno scherzo.
“Ho risposto alla sua domanda”, disse lei.
“Se gliela procurassi?”.
“Se fossi soddisfatta della ragazza, le darei un appartamento, non creda sia un compito facile, sono molto esigente”.
“Come deve essere la ragazza?”.
“Bella, ma non di una bellezza delicata”.
“Setaccerò la città”.
La signora estrasse dalla borsa il suo biglietto da visita, glielo porse. “Le concedo sette giorni, non posso attendere oltre”.
“Me li farò bastare”.
“La riaccompagno”, disse la signora, alzandosi.

Il giorno dopo, la signora ricevette la telefonata del ragazzo: “Vorrei farle conoscere una mia amica, non ha esperienza, ma è molto bella”.
“L’esperienza non serve, deve svolgere un compito particolare, occorrono pochi minuti per impararlo”.

Un’ora dopo, i due ragazzi uscirono dall’ascensore, direttamente nell’appartamento della signora. L’ambiente sembrava sconfinato, un grande salone si articolava su vari livelli, era chiuso da una lunga vetrata che dava accesso ad una terrazza che si intuiva molto ampia. La signora li accolse sorridente, dette loro la mano.
“Chiara” disse la ragazza.
La signora la osservò con attenzione, era alta, slanciata. Due occhi di un blu intenso ricambiarono il suo sguardo. 
La signora li condusse in terrazza, si sedettero ad un tavolo vicino ai bordi di una piccola piscina.
“Ha un appartamento suntuoso” disse la ragazza.
“La ringrazio, se raggiungiamo un accordo questa casa, per un tempo limitato, sarà anche la sua”.
Vedendo che la signora sembrava soddisfatta della sua amica, il ragazzo sorrise.
“Stefano le ha detto che non ho nessuna esperienza?”.
“Sì, ma io ho solo bisogno del suo tempo”.
“Cosa dovrei fare?”.
“Deve rimanere con me per un anno, non potrà uscire, ricevere visite, niente, deve essere esclusivamente a mia disposizione e dei miei ospiti ”, le sorrise.
I ragazzi la guardarono increduli. 
“Chiedo tanto… me ne rendo conto, un anno di vita per una ragazza è un tributo da versare molto oneroso… io lo valuto seicentomila euro”.
Nel volto di Chiara comparve lo stupore, Stefano guardò attentamente la donna.
“Quali compiti dovrei svolgere?” chiese Chiara.
“Maria”, chiamò la signora alzando il tono della voce. Poco dopo comparve una ragazza mulatta, molto attraente, si fermò davanti al tavolo.
“Per favore, spogliati”, disse sorridendole la donna.
Maria si sciolse i capelli, scrollò la testa per farseli ricadere sulle spalle, si tolse rapidamente gli abiti, rimase nuda, non mostrava imbarazzo, sembrava indifferente a tutto ciò che la circondava.
Chiara si stupì dello sguardo assente della ragazza, pensò che in quella casa aleggiava la follia. 
“Chiara, dovrai spogliarti quando io te lo chiederò, davanti a me o ai miei ospiti, da loro potrai essere toccata solo se tu lo vorrai e dietro compenso… non dovrai fare altro”.
Chiara si alzò, guardò Stefano, lui rimase seduto. 
“Non potrei mai farlo, è pazzesco!”. 
La signora congedò Maria, poi si alzò. “La capisco, ma io ho bisogno di una ragazza che faccia questo”. Le tese la mano “Sono lieta di averla conosciuta, mi dispiace dell’impossibilità di arrivare ad un accordo”.
“Che fai, rimani?”, disse la ragazza rivolta a Stefano.
Lui si alzò lentamente, guardò la signora “Io sarei disponibile”, disse. 
La donna lo guardò con un’espressione interrogativa “Vuole lavorare per me?…Mi occorre una ragazza”.
“La casa è grande, potrei esserle utile”.
“Non ho mai preso in considerazione la presenza di un ragazzo in casa mia, deve darmi un po’ di tempo per pensarci”. 
Stefano parve sollevato, le strinse la mano più del dovuto.
La signora li riaccompagnò all’ascensore.  
“Sei uguale a quella donna e alla scema della sua cameriera”, gli disse Chiara appena usciti in strada. 
“Sarà pazza, ma hai sentito quanto è disposta a pagare?”.
“Paga per farmi prostituire. Sai la novità?!… E senza mai uscire dal bordello, dovremmo denunciarla”.
“Hai ragione, ma ho troppo bisogno di soldi, spero che mi chiami”.
“Sei fuori di testa”.

La signora entrò nella stanza di Maria. La ragazza si alzò in piedi e cominciò a spogliarsi, la donna le mise le mani sui seni, le prese tra le dita i capezzoli, le andò alle spalle, cominciò ad accarezzarle la schiena, le posò le mani sulle natiche.
“Fra sette giorni te ne andrai ed io perderò il tuo corpo”, disse. Maria non rispose. 

Il giorno dopo la signora chiamò Stefano.
“Ho deciso di usufruire dei suoi servizi, le chiedo sei mesi del suo tempo, non dovrà dormire a casa mia, la chiamerò quando se ne presenti la necessità. Le offro un appartamento in usufrutto per sei anni, stipuleremo un regolare contratto”.
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                    Chiara si sdraiò sul letto, era stremata, aveva lavorato non sapeva neanche lei quante ore, ascoltato le solite velate e plateali richieste di uscite notturne da parte di colleghi sposati, si era limitata ai consueti sorrisini ambigui, le mancava la volontà di rispondere come avrebbe voluto, aveva un contratto di collaboratrice esterna, non poteva rischiare di perderlo.  
Le venne spontaneo pensare a quanti mesi di lavoro, al suo attuale stipendio, le sarebbero occorsi per guadagnare seicentomila euro, sorrise, duecentottantotto. Tra affitto, spese, sarebbe stata costretta a pensare sempre al denaro, ne era certa; anche quello sarebbe stato un mese “tre erre”: rimandare, rinunciare, risparmiare. Innamorarsi, essere amata, avrebbe tolto significato al denaro, ma anche i sentimenti sembravano diventati difficili da ricevere, troppi stronzi in giro. 
Senza quasi accorgersene, prese il cellulare e chiamò Stefano. Era consapevole che i soldi che le erano stati promessi se li sarebbe dovuti guadagnare, nessuno pagava una cifra simile solo per farle provare un po’ di imbarazzo, la signora voleva comprare la sua libertà e lei meritava di perderla perché si sentiva colpevole di desiderare una vita facile, ma era stanca di riflettere, aveva deciso di usare il suo corpo per un futuro meno affannoso, si riprometteva unicamente di uscire da quella casa mentalmente integra.

Chiara sentì bussare, vide entrare la signora, sorriderle, “Per favore spogliati” disse. Lei si tolse rapidamente maglietta, jeans e slip, si mise in piedi davanti alla donna. La signora le mise le mani sul seno, le prese i capezzoli tra le dita, si portò alle spalle di Chiara, le accarezzò la schiena, il sedere, con un dito seguì la linea tra i glutei, rimase un altro po’ di tempo dietro di lei senza toccarla, le tornò davanti, le sorrise nuovamente, si sedette su una poltrona, accavallò le gambe. “Nel cassetto della scrivania troverai il contratto, gradirei tu lo leggessi attentamente e lo firmassi, dovrai rispettare poche regole: consumerai i tuoi pasti in cucina, ogni mattina troverai una lista, sottolinea i cibi che vuoi mangiare. Il resto della giornata dovrai rimanere in camera, ti chiamerò quando avrò bisogno della tua presenza, se vuoi libri, riviste, chiedile, te le farò avere in poche ore. Puoi ascoltare la musica che ti piace. Regolarmente ricevo la visita delle mie amiche, a volte ti chiederò di servire, dovrai prendere i vassoi che troverai pronti in cucina e portarli al tavolo. Sarai sempre presente alle mie feste, limitati a conversare amabilmente con gli invitati che ti rivolgono la parola. Sulla scrivania c’è un catalogo di abiti da sera, scegli quelli che ti piacciono, segna la tua taglia, il numero del tuo piede, avrai scarpe e qualche gioiello adatto all’abito. Hai problemi a camminare e muoverti correttamente sui tacchi, a mantenere una postura eretta? Dovrai riuscirci. Ispirati ad una regina. Tutte le sere lascerai i vestiti indossati durante la giornata, la biancheria intima, le scarpe, nel guardaroba, li potrai riprendere la mattina successiva lavati e stirati, le scarpe pulite. Non ti meravigliare se non senti rumori, la stanza è insonorizzata, non ti preoccupare della mancanza di finestre, c’è un sistema che filtra e ricambia continuamente l’aria, vivrai in un ambiente quasi sterile. Quando alla sera verrò da te, dovresti lasciare accesa la sola luce del bagno”. Si alzò, le sorrise. “Un’ultima cosa, vorrei ti depilassi il pube”. 
“Non l’ho mai fatto”.
“Vieni”, disse la signora. Entrarono in bagno, lei si insaponò le mani, gliele passò sul pube, prese una lametta e cominciò a depilarla. “Non c’è motivo alcuno per celare il simbolo della tua femminilità. Mostrati sempre sicura, lascia la remissività alle donne
senza carattere”. Le passò uno specchio. Chiara provò una sensazione di vergogna, il suo sesso era totalmente visibile, scoperto, come quello di una bambina.
“Ti piace la stanza, la trovi anonima, vuoi apportarvi delle modifiche?”.
“Non ho velleità di arredatrice di case altrui”.
“Comprendo… Ti auguro di riposare serenamente”. Si girò ed uscì. 
Chiara iniziò a riflettere sulle sensazioni provate, a parte un’iniziale repulsione quando era stata toccata, non si sentiva né umiliata né usata, il considerarla una pazza perversa l’aiutava a non sentirsi mortificata nella sua dignità. 
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                    Chiara prese il vassoio e si diresse verso la terrazza, rallentò il passo, vide Stefano nudo davanti al tavolo dove sedevano la signora e tre sue amiche, fu colta dal timore che la donna la facesse spogliare, non sapeva se ce l’avrebbe fatta in quella circostanza, chiuse per un attimo gli occhi. Giunta di fianco a Stefano, si chinò leggermente per posare il vassoio sul tavolo, con la coda dell’occhio guardò verso il ragazzo, lui sembrava non si fosse neppure accorto della sua presenza, evidentemente aveva ricevuto istruzioni al riguardo. Notò che aveva il pube depilato, le fece una strana impressione vedere per la prima volta il membro maschile senza peli. 

A Chiara non era più stato richiesto di servire al tavolo quando Stefano era presente, doveva rimanere in sala, in piedi, a qualche metro di distanza da dove sedeva la signora con le sue amiche. Le veniva da sorridere al pensiero di trovarsi partecipe di quel teatrino, sembravano allieve di scuola d’arte intente a studiare l’anatomia del modello, ma gli atti di quella commedia non erano tutti uguali. Un giorno una delle donne si era alzata, aveva dato un assegno a Stefano, si era messa alle sue spalle, iniziando a palpeggiarlo in modo osceno, quando gli aveva infilato una mano tra le cosce, le amiche si erano messe a ridere sguaiatamente. La signora aveva guardato Chiara, lei aveva girato la testa e si era allontanata dalla sala senza chiedere il permesso. 
Alla sera la signora entrò nella stanza, Chiara si alzò dal letto e cominciò a spogliarsi.
“No! Ti voglio parlare”, disse la donna, si mise a sedere sulla poltrona. “Domani ti chiederò di spogliarti davanti a tre uomini, vorrei evitarlo, ma non posso… Ti offriranno molti soldi, sta a te decidere se accettarli… Indossa un abito elegante, biancheria bianca, calza scarpe con tacco alto, non mostrarti imbarazzata, intimoriscili con la tua bellezza, sentiti una regina, guardali da sudditi”. Si alzò ed uscì dalla stanza.
Erano passati due mesi, era la prima volta che Chiara doveva sottoporsi a quella prova, finora aveva avuto a che fare solo con la signora, ci si era quasi abituata alle sue visite serali. Aveva cercato mentalmente di prepararsi a quel momento un attimo dopo aver firmato il contratto, rispetto a Stefano poteva ritenersi fortunata, le erano state risparmiate dosi di umiliazione. 
Era in cucina, quando sentì la signora chiamarla, uscì ed entrò in sala. Tre uomini di mezza età la guardarono con attenzione. La signora le sorrise. “Per favore spogliati”, disse. Chiara lo fece lentamente, cercò di fissare un punto oltre le teste che le stavano davanti, uno degli uomini guardò la signora. “Girati”, disse lei. Chiara rimase di spalle per un tempo che le parve interminabile, le fu chiesto di rigirarsi. Vide l’uomo, che semplicemente con uno sguardo aveva chiesto alla signora di farla girare, riempire un assegno. “Vorrei toccarti”, disse rivolto a Chiara, si alzò, le porse l’assegno, lei lesse la cifra e glielo riconsegnò. L’uomo sorrise e si rimise a sedere. “Quando scade il suo contratto?”, domandò alla signora. 
“Fra dieci mesi”.
L’uomo girò la testa verso Chiara. “Sarei onorato che alla scadenza del suo contratto lavorasse per me, alle stesse condizioni, ma al doppio del suo compenso”. Si alzò, gli altri due uomini fecero altrettanto, sorrise ad entrambe le donne. 
“Chiara, ti puoi rivestire… accompagno io i signori alla porta”.
Chiara rientrò in cucina, si era vergognata da morire, specialmente quando le era stato chiesto di mettersi di spalle, si era sentita come una schiava venduta al mercato. 
Alla sera la signora entrò nella sua stanza, lei si spogliò, la donna le si mise alle spalle, le chiese di  alzare le braccia, le prese i seni tra le mani, i capezzoli tra le dita, per la prima volta Chiara sentì il corpo della donna aderire al suo. “Sono felice che tu abbia rifiutato l’assegno di quell’uomo… Hai  pensato alla sua offerta?”.
“No!”.
La signora le liberò i seni, le passò di fianco, si sedette sulla poltrona. 
“Per un altro anno insieme a me, sono disposta a pagarti qualunque cifra”. 
Chiara la guardò con indifferenza, non rispose.
“Mi sto affezionando a te e questo non mi succede facilmente, non c’è somma che non sia disposta a darti per farti rimanere…”.
“Cercherà di impedirmi di andarmene?”, domandò Chiara. 
“Non farò nulla contro la tua volontà… Io rispetto i contratti”, le sorrise, si alzò e la lasciò sola. 
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